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LA RIVOLUZIONE RUSSA 
E IL SECONDO BAKUNIN 

Una delle più dure battaglie sostenute dal bolscevismo che « si è formato e 
temprato, come disse Lenin, lottando per anni contro il rivoluzionarismo piccolo-
borghese che rassomiglia all'anarchismo e che si allontana, in tutte le cose 

essenziali, dalle condizioni e istanze di una tenace lotta di classe» 

Alla vigilia della rivolu
zione di febbraio in Russia 
esistevano sparuti gruppi di 
anarchici per lo più concen
trati a Pietrogrado, Mosca e 
in qualche altra città mi
nore. Secondo la storiogra
fia russa di quel tempo, que
sta rete anarchica non con
tava più di 220 elementi. 
Questa penuria di * quadri » 
non impediva però al movi
mento anarchico russo di 
essere diviso in due tronco
ni: gli anarco-comunisti, che 
seguivano la dottrina di 
Kropotkin, e gli anareo-sin-
dacalisti, influen?ati d'oltre
oceano dalle teorie di Volin. 

Nonostante la fraseologia 
ultrarivoluzionaria e i loro 
bellicosi propositi, nelle 
giornate del febbraio gli 
anarchici russi rimasero to
talmente estranei agli avve
nimenti rivoluzionari, se si 
eccettua la « conquista » del
la Dacia vuota dell'ex mini
stro zarista Durnovo in una 
zona di Pietrogrado a quat
tro passi dalla Federazione 
degli anarco-comunisti. Do
po l'abbattimento dell'auto
crazia zarista, il ritorno dei 
capi anarchici dall'emigra
zione politica e la scarcera
zione di parecchi attivisti 
consentirono un certo am
pliamento della rete orga
nizzativa (e non più cospi
rativa) anarchica, che alla 
vigilia dell'Ottobre abbrac
ciava ormai 21 città, e il 
parallelo processo di proli
ferazione delle correnti in
terne: anarco-individualisti, 
anarco-pacifisti (o tolstoiani), 
anarco-universalisti, anarco-
federalisti, e così via. 

La campagna 
tra le masse 
Fino ad allora il movi

mento anarchico russo non 
aveva saputo sfruttare ap
pieno — come dirà Lenin — 
gli errori degli « stolti sac
centi e delle vecchie coma
r i » della II Internazionale 
soprattutto per la decisa 
azione della classe operaia 
diretta dai bolscevichi. Tra 
la rivoluzione di febbraio e 
l'Ottobre, però, sulle rovine 
dell'impero zarista e mentre 
Il governo provvisorio di Ke-
rensky stava bruciando le 
ultime speranze di uno svi
luppo pacifico della rivolu
zione. il verbalismo parolaio 
e l'avventurismo ultrarivolu
zionario degli anarchici riu
scirono a fare alcuni prose
liti in alcune fabbriche e in 
qualche unità militare della 
guarnigione pietrogradese. 
Ritenendo di avere le spalle 
ben protette dall'eccezionale 
crescita dell'ondata rivolu
zionaria, il 5 giugno del 1917 
una cinquantina di persone 
guidate dal segretario della 
federazione anarco-comuni-
sta di Pietrogrado. Bleich-
man, con le armi in pugno 
assaltano e occupano la re
dazione e la tipografia del 
giornale borghese Rnsskaja 
Volja. Le forze controrivo
luzionarie non aspettavano 
•Uro: scatta subito la re
pressione. Due giorni dopo, 
il ministro della giustizia 
del governo provvisorio. Pe-
reverzev, ordina agli anar
chici di sgomberare la dacia 
di Durnovo, dove, oltre alla 
Federazione degli anarco co
munisti, avevano sede ted 
erano questi in realtà i ve
ri obiettivi dell'ultimatum) 
l'associazione operaia Pro-
svet e la direzione dei sin
dacati del quatiere Vyborg-
skij. Solo l'intervento tem
pestivo dei bolscevichi, che 
chiamarono la classe operaia 
di quella zona a scioperare 
contro la provocazione di 
Pereverzev, impedì alle 
truppe dei cadetti di com
piere una strage e coinvol
gere le organizzazioni ope
raie nell'avventurismo dei 
gruppetti anarchici. 

Nei giorni successivi, per 
offrire un possente sbocco 
pacifico alla spinta rivolu
zionaria delle masse popo
lari, il Ce bolscevico indice 
una grande manifestazione 
per il 10 giugno. Gli anar
chici decidono allora di 
sfruttare questa occasione 
€ per occupare alcune sedi 
0 tipografie e per far scop
piare disordini ». Venuti a 
conoscenza di ciò, i bolsce
vichi cominciano una va
sta campagna di chiarimen
to e di persuasione tra i la
voratori e i soldati per illu
strare gli obicttivi reali del
la manifestazione (le dimis
sioni del governo Kcrcnsky) 
e invitare le masse a re 
spingere ed isolare qualsia
si provocazione Vista la 
grande capacità organizza
tiva dei bolscevichi e non 
potendo più • sperare > in 
«no scontro che desse l'av-
fto ad una sanguinosa re

pressione « legittima », il go
verno vieta la manifestazio
ne. A questo punto il Comi
tato centrale bolscevico, per 
non dare alla borghesia rea
zionaria il pretesto per un 
intervento « giuridicamente 
ineccepibile », nella notte 
tra il 9 e il 10 giugno revoca 
la manifestazione e invia 
tutti i suoi attivisti nelle 
fabbriche, nelle caserme e 
nei quartieri per spiegare 
la situazione alle masse. 
Grazie al loro legame con 
tutti gli strati della popola
zione di Pietrogrado, i bol
scevichi riescono a domina
re la situazione e ad impe
dire qualsiasi accenno di 
provocazione anarchica. La 
manifestazione, così come 
la voleva Lenin, possente 
ma disciplinata e senza in
cidenti di rilievo, fu orga
nizzata il 18 giugno e rap
presentò un nuovo energico 
scossone al vacillante edi
ficio di Kerensky e com
pagni. 

All'indomani della rivolu
zione d'Ottobre i numerosi 
gruppuscoli anarchici russi 
si divisero sull'atteggiamen
to da tenere verso il potere 
sovietico: da una parte quel
li che collaborarono con il 
nuovo regime (A. Ghe, A. 
Karelin, A. Zheleznjak), dal
l'altra coloro che si schie
rarono contro il bolscevismo 
(i fratelli Gordin, V. Volin, 
L. Cernyi), in mezzo quelli 
che oscillavano continua
mente tra la fedeltà e l'in
subordinazione al nuovo or
dinamento (I. Bleichman, 
Ja. Novomirskij, E. Jarciuk, 
I. Grossman-Roscin). 

Nestor Machno è forse la 
figura che meglio di ogni 
altra esprime, da una par
te, queste ambiguità e con
traddittorietà del movimen
to anarchico russo, dall'al
tra la pericolosità dell'av
venturismo anarchicheggian-
te per i destini stessi della 
rivoluzione socialista. Nato 
nel 1884 (o 1889, per al
tre fonti) in una famiglia 
contadina di Gul'aj-Pole. che 
resterà sino all'ultimo il 
cuore della machnovscina, 
Nestor Machno prima di ab
bracciare durante i moti del 
1905 la fede anarchica, giro
vaga per la Russia, facendo 
il bracciante, il garzone di 
bottega, il falegname ed al
tri mestieri. Fanatico del 
terrorismo individuale. Ma
chno nel 1910 viene condan
nato ai lavori forzati a vita. 
Liberato grazie alla rivolu
zione democratico-borghese 
di febbraio, egli ritorna a 
Gul'ai-Pole, dovp ricomincia 
a tessere le fila dell'orga
nizzazione anarchica combat
tendo contro le truppe tede
sche e diventando nei primi 
tempi il terrore dei grandi 
proprietari terrieri. 

Un delirante 
bellicismo 

E' estremamente difficile 
tracciare un quadro seppu
re sommario del movimento 
machnovista, della sua ideo
logia piccolo-borghese e se
mi-anarchica, della sua base 
sociale estremamente diffe
renziata e varia di volta in 
volta (durante l'occupazione 
tedesca o l'avanzata di De-
nikin le sue truppe sono pre
valentemente composte di 
contadini poveri, mentre du
rante la sua lotta contro il 
potere sovietico [1919-1920] 
bat'ko, come lo chiamavano 
i suoi uomini, si appoggia 
sugli strati agiati delle cam
pagne per ridursi poi, nel 
periodo della Nep, a cercare 
sostegno solo tra i kulak). 

Pur essendo ideologica
mente un semplice « grega
rio », Machno per il potere 
che era riuscito a conquista
re in una parte dell'Ucraina 
era diventato la mèta di tut
ti i maggiori teorici russi 
dell'anarchismo, da Volin 
(ideologo che lo raggiunse 
dall'America) ad Arscinov 
(lo storiografo di Machno) 
che dettero vita al centro 
anarchico Nabat e alla rivi
sta omonima. Fu proprio 
questa « coorte », di cui si 
circondava Machno, che co
minciò ad incensarlo e a dif
fondere la voce che le mas
se avevano ormai il * secon
do Bakunin ». 

In perfetta coerenza con 
il suo credo anarchico di 
repulsione di qualsiasi auto
rità o elemento di organiz
zazione, sia al livello dello 
Stato o dei semplici soviet 
periferici, Machno predica
va un delirante bellicismo 
• apartitico » — come dice
va lui — che non faceva di
stinzione tra bianchi e ros
si. « Sradicherò dall'Ucrai
na le canaglie di Denikin, 
quindi abbatterò in Russia 

la commissarocrazia, e di là 
muoverò verso Occidente » 
— ripeteva nelle sue arrin
ghe ai contadini ucraini. 

Al contrario di quanto 
possa sembrare, il terreno 
decisivo sul quale si poteva 
battere (e come, poi, in 
realtà si battè) la machnov
scina non era certamente 
quello militare, anche se 
contro la cavalleria degli 
ataman e le tacianke del 
« secondo Bakunin » com
batterono sul fronte ucraino 
eroici e famosi comandanti 
dell'Armata rossa come Ya-
kir e Bela Kun. Il terreno 
decisivo per la sconfitta del
la rivolta anarchica fu quel
lo politico, delle scelte di 
politica economica del pae
se dei Soviet. Infatti in quei 
primi anni furono non pochi 
gli errori commessi dal go
verno soviettista ucraino; e 
uno dei più gravi (che oggi 
è riconosciuto dalla storio
grafia ufficiale sovietica) fu 
quello di applicare una politi
ca agraria assai poco duttile. 

La fine 
della sedizione 
Gran parte delle terre tolte 
ai latifondisti non venivano 
distribuite ai contadini, ma 
trasformate immediatamente 
in soveos su basi collettivi
stiche. Ciò non poteva non 
suscitare malcontento tra le 
grandi masse contadine del
l'Ucraina, indeboliva l'allean
za fondamentale tra classe 
operaia e contadini e in ul
tima analisi consentiva per 
certi versi ai socialrivoluzio-
nari, agli anarchici, agli uo
mini di Petljura e in genere 
ad avventuristi di tutte le 
risme di strumentalizzare il 
malcontento contadino indi
rizzandolo contro la giovane 
repubblica sovietica. Solo 
con l'avvio della nuova po
litica economica Machno fu 
appunto privato della sua ba
se di massa, i contadini, e 
una volta rimasto solo con 
l'appoggio dei kulak, fu fa
cile all 'Armata di Frunze 
porre fine alla sedizione 
machnovista. 

La dura lotta contro Mac-
no non fu certo la prima né 
l'ultima che Lenin e il bol
scevismo russo dovettero 
condurre contro tutti gli av
venturismi. La sconfitta del 
machnovismo e del < secon
do Bakunin », morto esule a 
Parigi, fu la conferma della 
tesi leniniana, secondo cui 
il bolscevismo si era « for
mato e temprato lottando 
per molti anni contro il ri
voluzionarismo piccolo-bor
ghese, che rassomiglia al-
I anarchismo o ha derivato 
qualcosa da esso e si allon
tana, in tutte le cose essen
ziali, dalle condizioni e istan
ze di una tenace lotta di 
classe ». Non è male, in tem
pi come i nostri e in paesi 
come l'Italia dove qualcuno 
cerca addirittura di rivalu
tare la figura di Machno, 
rammentare ancora una vol
ta questo giudizio di Lenin. 

Carlo Fredduzzi 

LE STRUTTURE CULTURALI IN ITALIA; FIRENZE 

I belletti del moderatismo 
Grandezza del passato e servitù del presente nel calderone municipalistico che caratterizza la gestione conservatrice della 

città - Una linea che suscita forti tensioni sociali - L'ottica turistico-promozionale degli amministratori - Ripiegamento della 

condizione intellettuale tradizionale e nuovi bisogni di massa - I comunisti e le premesse di una iniziativa rinnovatrice 

Firenze alla fine dell'800: in alto, il frenino del Chianti davanti a Porta Rom 
angolo del vecchio centro ormai scomparso. Le due foto sono tratte da un 
dedicato alle prime fotografie della città. 

ana. Sotto, un 
libro famoso 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, giugno 

« Firenze è una città di 
grandi solitudini », dice Tri
stano Codignola, direttore del
la Nuova Italia e responsa
bile della politica scolastica 
del PSI, la cui mancata rie
lezione al Senato è un altro 
segno del deterioramento delle 
posizioni del socialismo fio
rentino. Ed è anche « una cit
tà di pensionati culturali di 
tutto il mondo», aggiunge Co
dignola, con un lampo di ma
lizia e un po', ma non troppa, 
nostalgia dell'equilibrio in cui 
viveva la vecchia città leo-
poldina, granducale. 

La disintegrazione della vita 
associata sembra essere il da
to forse più evidente del ripie
gamento su se stessa della 
condizione intellettuale tradi
zionale. Anche il compagno 
Procacci, ordinario di storia 
moderna all'università, indica 
nell'atomismo, nella imper
meabilità relativa delle espe
rienze, del settori, delle strut
ture, la caratteristica princi
pale della vita e del mondo 
culturale a Firenze. 

Il «tappeto 
idealista » 

Può forse aiutarci il para
gone con la situazione tori
nese. L'analisi della condi
zione intellettuale e delle 
strutture culturali a Torino fa
ceva emergere in modo ab
bastanza netto due linee: da 
un lato quella della forma
zione di vn nuovo blocco di 
potere urbano, in cui il la
voro intellettuale fosse rias
sorbito con mansioni opera
tive specifiche (il momento 
della programmazione tecno
cratica del rapporto città-fab
brica) nel nuovo « stato mag
giore» FIAT; dall'altro il 
consolidarsi intorno alla classe 
operaia della « città industria
le e proletaria per eccellenza » 
di bisogni culturali nuovi, di 
un tessuto organizzativo di 
base mediante il quale la co
noscenza collettiva agisse co
me momento unificante e pun
to di leva per la trasforma
zione rivoluzionaria. Da que
sto punto di vista, certo, To
rino ha anche una potenzia
lità squisitamente teoretica 
che Firenze ora sembrerebbe 
non avere. E' proprio per 
questo, crediamo, che il com. 
pagno Luporini, ordinario di 
filosofia morale all'università. 
osserva che a Firenze trova 
oggettivamente difficoltà ad 
imporsi una «angolatura teo 
retica ». Che cosa vuol dire? 
Schematicamente che. al li
vello più nobile, le strutture 
del sapere sono rimaste quelle 
funzionali al comportamento 
collettivo di una città mer
cantile e artigiana e che la 
cultura prodotta mediante 
queste strutture ha dei ca
ratteri di erudizione raffinata. 
indubbiamente orientata e in
nalzata da una notevole sen
sibilità etico-politica, ma una 
qualità intrinsecamente arti
gianale. Ancora Procacci in
siste sul fatto che la stessa 
ricerca universitaria viene a 
volte concepita come « capo
dopera ». Al livello meno no
bile. si assiste invece ai pa
sticci del bargellinismo. cioè 
del fiorentinismo in pillole, in 
cui l'enucleazione dal passato 
comunale, rinascimentale e 
granducale delle ragioni di 
continuità storica è il filo gri
gio di una operazione idpo-
Iogica di conservazione mu
nicipale. 

La prima impressione, dun
que. è quella di un ripiega
mento della condizione intel
lettuale tradizionale, di un'ac
centuata introversione in fun
zione difensiva. Occorre forse 
riandare ad alcune esperien
ze chiave del passato più re
cente per rendersi conto della 

Eccezionali ritrovamenti archeologici alla periferia di Nis, in Serbia 

La scoperta dei tesori di Mediana 
Quattordici capolavori in marmo che confermano l'ubicazione dell'antica città romana - Un'equipe di giovanissimi scienziati si propone 
di continuare gli scavi, se saranno reperiti i fondi necessari - Le prime ricerche nel 1932 portarono alla luce una splendida villa patrìzia 

Dal corrispondente 
BELGRADO, giugno. 

Quattordici stupende statue 
di marmo bianco e di porti 
do che risalgono al quarto se 
colo dopo Cristo sono venute 
alla luce in questi giorni -in 
rante scavi condotti nella zo
na archeologica di Mediana. 
alla periferia della città ^er
ba di Nis I,e statue, che era 
no ammucchiate in una stanza 
di due metri quadrali AA ap
pena 30 centimetri di profon 
dita, sono tutte decapitate e 
solo due delle teste sono sta 
te ritrovate. Nonostante eh*' 
le scritte sui basamenti fosse 
ro tutte cancellate, si è ,>>u 
to stabilire che alcune di es 
se erano dedicate a divinai 
e a personaggi mitologici: 
Igea. Esculapio. Ercole. 
Bacco. 

L'equipe alla quale si dove 
il ritrovamento — otto gio 
vanissimi archeologi diretti da 
Liubitza Zotovic — ritiene che 
l'avvenimento rivesta eccezio
nale importanza non solo per 

il valore artistico e storico 
dei reperti, ma perchè si è 
avuta la conferma che si sta 
scavando nel punto giusto. 
esattamente là dove sedifi s«» 
coli fa sorgeva la città roma 
na di Mediana. Un lavoro <i 
stematico e continuo dovreb 
be quindi portare rapidinvu-
te alla luce nuovi meravisiiosi 
tesori. 

La città di Mediana v^nne 
edificata nel quarto secolo do 
pò Cristo dall'imperatore Fla
vio Valerio Costantino, un bar
baro nato da un centurione. 
Costanzo Cloro e da una o-,U\s 
sa. Elena, e che riusci ad as 
sicurare ancora per qual^ne 
decennio slabilità al traballan
te impero romano definì rido 
ne le frontiere, mighoran.io la 
situazione interna e riempici 
done le casse vuote. 

A metà strada (e di qui f »r 
se il nome della località) fra 
la città natale di Naissa (oggi 
Nis) e le sue fonti termali 
(che si trovano a una decina 
di chilometri) l'imperatore fe
ce costruire un palazzo impe

riale su di un'area di 50 et
tari. Qui. tra dolci colline e s 
poca distanza dalle term?, 
l'imperatore passava gran par 
te dell'anno. 

Attorno al palazzo imper.aì-1 

sorsero ben presto molte vil
le patrizie, negozi, deposti. 
una basilica, un cimitero, una 
vera e propria città Altri ;m 
peratori romani scelsero Me 
diana come loro residenza fi 
no all'anno 441 dopo Cristo. 
quando nell'Illina chiarirono 
le tribù degli Unni La ci:tà 
venne rasa al suolo Ri«\> 
struita dall'imperatore Giusti 
niano. sembrò tornare a nuo 
vo splendore, ma venne poco 
dopo definìivamente dis'.rut 
ta da una nuova invasione di 
barbari. 

Mediana fu dimenticala fi
no al 1932 quando un gruppo 
di archeologi di Nis ne ricer 
carono l'ubicazione e iniziare 
no i primi scavi scoprendo i 
resti di una grande casa pa
trizia con piscina, canalizza
zione. impianti per l'acqua 
calda e bellissimi mosaici 
molto ben conservati. Gli sca

vi vennero presto interrotti. 
prima per la mancanza di fon 
di. poi per le vicende della 
guerra Nel '61 venne conara 
to un sistematico sondaggio 
del terreno che permise ci ri
costruire una ipotetica mappa 
della città Su tale base ne! 
1969 venivano iniziati i nuovi 
scavi per portare alla luce !e 
rovine del palazzo imperiate. 
Fu cosi individuato il per.sti 
Iio con i suoi pavimenti a 
mosaico e con i resti delie 
bianche colonne di marmo. 

Ma la scoperta di questi 
giorni è di gran lunga fra tut
te la più importante. Le quat
tordici statue erano con ogni 
probabilità destinato non ai 
culto ma ad ornamento dei 
giardini imperiali Esse s'»no 
di tale bellezza da far credo 
re che non siano opera di ar 
listi locali, ma di .scultori fat 
ti venire da Roma Nella zi. 
na dove sorgeva l'antica città 
oggi non ci sono costruzioni. 
la febbre edilizia degli ultimi 
due decenni non ne ha fat
to scempio: il piano regolato
re di Nis l'ha salvaguardata. 

Gli scavi non presentano quin
di grossi problemi e c'è la 
sicurezza che quanto la terra 
ancora nasconde potrà essere 
portato alla luce intatto e sen 
za guasti. 

Tuttavia non mancano le 
difficoltà Alla fine di quieta 
settimana i lavori di soave 
dovranno nuovamente essere 
interrotti. L'equipe di archeo
logi che ha lavorato in que 
sii mesi con tanta capacità e 
con tanto entusiasmo, ha 
esaurito i fondi messi a sua 
disposizione dal comune di 
Nis e non potrà disporne di 
altri Tino al prossimo anno. 
Si spera tuttavia, che data !a 
importanza dei ritrovamenti 
ci sia un intervento finanzia 
rio da parte della Repubbh 
ca serba, se non addirittura 
della Federazione jugoslava. 
oppure di qualche ente inter
nazionale. I tesori nascosti di 
Mediana, infatti, non stanno 
a cuore solo alla popolazio
ne di Nis, ma fanno parte 
del patrimonio di tutti. 

Arturo Barioli 

connessione strettissima fra 
vicenda culturale e storia po
litica della città. E' un punto 
sul quale insiste con parti
colare passione Enzo Enriques 
Agnoletti. direttore del Ponte. 
E si capisce. La rivista che 
fu di Calamandrei rappresenta 
forse il momento più alto della 
riflessione di quel gruppo di 
esponenti del partito d azione 
che conquistò la sua leader
ship politica e culturale in 
forza di un intransigente an
tifascismo e del tentativo — 
quasi sempre, anche se non 
sempre, riuscito — di definire 
un positivo rapporto dialet
tico con la classe operaia e 
il Partito comunista. Politi
camente, essa ha svolto fino 
alle estreme conseguenze il 
nucleo garantista della demo
crazia borghese avanzata, cul
turalmente ha puntato sulle 
capacità persuasive e di ag
gregazione delle élites intel
lettuali illuminate. E' un trat
to comune dell'esperienza dei 
Detti, dei Codignola, degli Spi
ni, degli Agnoletti. 

Questa esperienza ha cono
sciuto la conclusione del suo 
ciclo con il primo centro si
nistra, quello di La Pira, scon
tandone anche i limiti orga
nici del deperimento del rap
porto con le forze popolari. 
Le qualità carismatiche del 
sindaco cattolico non basta
rono a bloccare l'attacco da 
destra. Seguì la pesante ge
stione commissariale che ave
va l'obiettivo di spianare il 
terreno alle forze della destra, 
di determinare infine una rie
dizione moderata e meno tur
bolenta del centro-sinistra. La 
operazione non era del resto 
meramente municipale, ma 
fortemente voluta e diretta 
dalla Democrazia cristiana in 
sede nazionale, puntando, tra 
l'altro, su una disponibilità 
dei socialisti fiorentini che la 
unificazione socialdemocratica 
avrebbe ulteriormente accen
tuato. 

Non bisogna mai dimenti
care, per quanto riguarda Fi
renze. questa dimensione per 
cosi dire delegata della vita 
politica e della cultura. (E' 
un'osservazione assai perti
nente del compagno Aldo Za-
nardo). E' questo il «bara
tro dell'oggettività» in cui si 
smarrisce la coscienza di al
cuni gruppi intellettuali a Fi
renze, « arroccati — ricorda
va ancora di recente Euge
nio Garin — in illusorie li
bertà e autonomie di cui spe
rimentano. oggi, la fragilità, 
l'inconsistenza, l'equivoco ». 

Evidentemente. « il tappeto 
idealista», mi dice Romano 
Bilenchi, «non è ancora stato 
levato di sotto i piedi degli 
intellettuali ». La vicenda di 
Bilenchi, romanziere e orga 
nizzatore di cultura, del Nuovo 
Corriere di cui fu direttore, è 
per più versi esemplare. In
torno al Nuovo Corriere negli 
anni cinquanta si realizzò 
un'esperienza di informazione 
democratica che. a Firenze, 
se si pensa al ruolo determi
nante dell'organo del petro
liere Monti, avrebbe ancora 
larghissimo spazio. Tuttavia. 
si può dire riuscito quello 
che Bilenchi chiama « l'inne
sto marxista nella tradizione 
culturale fiorentina »? 

Nella partecipazione dì nu
merasi quadri intellettuali al 
lavoro del giornale che fu un 
grosso fatto anche organiz7a-
tivo. prendeva corpo un tratto 
della politica culturale del 
movimento operaio che la as
similava alla politica delle al
leanze. Definire in questi ter
mini il proprio rapporto con 
i ceti professionalmente depo
sitari della funzione intellet
tuale comportava un rischio: 
quello di demandare agli in
tellettuali come tali la ge
stione del rapporto politica 
culturale-movimento operaio. 
Sul terreno della delega na
scono. non a Firenze soltanto, 
i due contrapposti modelli di 
partecipazione politica degli 
intellettuali, quello dell'impe
gno e quello dell'autonomia. 
tutti e due ancora esterni a 
quel rapporto organico con la 
classe, in base al quale si de
termina invece come fatto 
complessivo l'egemonia. 

Sono, queste, difficoltà che 
si prolungheranno anche nella 
vicenda di quell'altro grande 
punto d'aggregazione politico-
culturale che fu nei primi anni 
sessanta il circolo di cultura. 
In realtà, il sistema delle de
leghe reciproche consentiva 
anche una certa flessibilità 
nel rapporto con i gruppi in
tellettuali tradizionali, ma era 
destinato a logorarsi nel mo
mento in cui anche a Fi
renze fosse stato sottoposto 
alle tensioni della nuova di
mensione di massa in cui. 
a partire dalla metà degli an
ni sessanta, si pongono i pro
blemi della cultura e delle 
sue strutture. Non per niente 
l'accento si trasferisce dai 
circoli culturali e dalle rivi
ste alla scuola, dalla casa 
editrice ai grandi apparati in
dustriali editoriali, alle « fab
briche del sapere», dalla con
dizione dell'intellettuale al 
ruolo della mansione intellet
tuale nel sistema produttivo. 

Dietro 
un alibi 

Il problema è particolar
mente complesso a Firenze 
per la configurazione socio
economica e per il peso delle 
stratificazioni istituzionali ed 
ideologiche, in cui la lunga 
storia della città si è venuta 
depositando. E' questo un ter
reno sul quale il partito si 
muove con più spiccate ca
pacità collettive d'analisi e 
con un notevole sforzo d'in
novazione nella linea politica, 

E* certo vero, come osserva 
11 presidente dell'amministra

zione provinciale compagno 
Tassinari, che ci si trova di 
fronte a una conformazione 
sociale con la classe operaia 
in posizione numericamente 
minoritaria. E' forte la pre
senza di ceto medio produt
tivo con spiccate sottolinea
ture individualistiche che so
no in parte 11 riflesso sedi
mentato della vecchia tradì-
zione produttiva, artigianale, 
in parte il risultato attuale 
del processo di decomposizio
ne ideologica perseguito dal 
blocco di forze moderate che 
ha diretto la città in questi 
ultimi anni. Questo spiega la 
base relativamente estesa del
la socialdemocrazia a Firen
ze, il carattere manovriero di 
una parte della dirigenza so
cialista, a partire da Ma-
riotti. 

Su questo tessuto sociale, le 
cui diversificazioni sono fisi
camente accertabili quando si 
percorrono le strade che por
tano dalle vecchie botteghe 
di San Frediano alle botiti-
ques cosmopolite da « pìccola 
Europa» che affollano il cen
tro storico, le forze mode
rate. Democrazia cristiana in 
testa, hanno puntato per dare 
una consistenza almeno rela
tivamente di massa al muni
cipalismo corporativo: un cal
derone nel quale si mescolano 
il « culto del bizzarro » — 
come osserva Tassinari —, la 
grandezza del passato • la 
servitù del presente, la no
stalgia della «capitale», fos-
s'anche soltanto « culturale », 
in breve una sorta di «mer
coledì delle ceneri » del sog
gettivismo bottegaio piccolo-
borghese. E* questo il clima 
in cui è maturata la scelta 
del centrosinistra a proposito 
dell'uso delle strutture cul
turali. 

Si tratta di una gestione a 
fini meramente turistici, os
serva il compagno Pieralli. 
segretario della federazione 
fiorentina del PCI, il che com
porta. come è ovvio, un pro
fondo deterioramento di que
ste strutture e l'aumento delle 
iniziative o degli istituti cui 
vengono affidati compiti di 
mero prestigio o, per meglio 
dire, di promozione pubblici
taria. Anche un fatto così ri
levante per l'arte contempo
ranea come la grande mo
stra dello scultore Henry Moo-
re corre il rischio di trasfor
marsi nell'alibi di una scelta 
amministrativa che, aggiunge 
Pieralli. « punta a imbellet
tare la decadenza». 

L'esempio 
del centro 

Certo, che nell'ultimo bi
lancio comunale figurassero 
nel capitolo dedicato alle ma
nifestazioni culturali un au
mento di spesa da due a cin
que milioni per le bande mu
sicali e una nuova voce (per 
l'importo di tre milioni e mez
zo), i concorsi ippici, fa pen-
sare per lo meno a una estre
ma accelerazione del processo 
degenerativo e a uno scadi
mento delle capacità cosme
tiche del centro sinistra fio
rentino. Lo rilevava il com
pagno Casari, docente all'uni
versità di filosofia della scien
za, nel suo intervento in Con
siglio comunale a Palazzo 
Vecchio nel corso della re
cente discussione sul bilancio. 

Ma non si tratta soltanto di 
questo. L'ottica turistico-pro
mozionale delle forze modera
te non provoca solo disper
sioni della spesa o disfunzioni 
nel mantenimento dell'attuale 
rete degli istituti culturali, i 
musei, le gallerie, le biblio
teche, lo stesso teatro. Essa 
accentua il movimento a for
bice tra vita ufficiale delle 
strutture culturali e i bisogni 
culturali di massa, tra am
ministrazione e destinazione 
democratica. Nel miglior» dei 
casi alcune di queste strut
ture (i musei, per esempio) 
restano chiuse in una sorta 
di isolamento ieratico: in ge
nerale. esse subiscono una 
progressiva devitalizzazione. 
Si tratta di una scelta anti
popolare. corroborata in modo 
esemplare dall'espulsione de
gli strati poveri dalla città 
storica, con un doppio esito: 
quello di comprimere i con
sumi sociali (la casa e i ser
vizi culturali) e quello di In
centivare le rendite di posi
zione trasformando il centro 
storico in un centro direzio
nale commerciale per il dre
naggio del turismo di massa 
e il soddisfacimento dei con
sumi opulenti del turismo di 
élite. 

Ecco perchè la città, come 
dice Zanardo, quando si ap
propria degli istituti, li de
qualifica; è l'operazione di fil
traggio antidemocatico mes
sa in atto dalle forze modera
te che rende gli istituti pres
soché impermeabili alle mas
se. Tuttavia, le tensioni cui la 
città è sottoposta da questa 
scelta sono sempre più forti. 
Ne sono un indice non equi
voco le lotte operaie degli 
ultimi tempi (dalla CONFI al
la Stice), I processi di riag
gregazione popolare intomo a 
iniziative di base sull'uso della 
città e delle sue strutture. In 
cui si consolida il rapporto 
con le forze cattoliche, il fer
mento dell'università. Proprio 
da questi dati prendeva l'av
vio una mozione presentata 
dal gruppo consiliare comu
nista alla fine del TI nella 
quale il "problema di un rin
novamento delle strutture cul
turali fiorentine veniva sal
damente riagganciato al rilan
cio dell'iniziativa di massa • 
alla creazione di un tessuto 
di nuova democrazia. 

Franco Ottotenghi 
(2 — Conti***) 
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